
Il conduttore di Porta a Porta

«Verificherò in
Tv quali impegni
ha mantenuto»

PAROLE&FATTI Certo, promettere più po-

sti di lavoro, meno criminalità e più grandi

opere è sacrosanto. Il fatto è che la formula

adottata per arrivarci faceva acqua da tutte le

parti. Quel meno tas-

se, meno vincoli, me-

no Stato e via, tutto si

aggiusta, si è dimo-

strato fatale per la Penisola. Sia per
le famiglie che per il settore produt-
tivo. «Grazie» al sogno Reagania-
no l’Italia è finita in recessione: cre-
scita zero nel 2005.
Quanto al contratto, difficile paga-
re poliziotti, offrire formazione pro-
fessionale, rimpinguare le casse
dell’Inps per aumentare le pensioni
minime, se lo Stato è il nemico da
abbattere. Se la fedeltà fiscale viene
tradita con condoni a raffica, se la
spesa pubblica non viene tenuta sot-
to controllo. Risultato: dei cinque
punti non si è fatto nulla. Eppure
Berlusconi resta il leader del cen-
tro-destra: si ricandida. E il bello
(anzi, il drammatico) è che non
cambia idea. «Abbiamo fatto mol-
to, ma non quanto speravamo» di-
chiara ineffabile. Della serie: una
promessa al giorno non si nega a
nessuno.
Il flop più doloroso è quello fiscale.
Con il peso di bolli, accise, imposte
indirette e quant’altro, gli sgravi av-
viati con la revisione delle aliquote
Ire (ex Irpef) si riducono a soli 6 mi-
liardi, in gran parte concentrati sui
redditi più alti. In compenso le fa-
miglie hanno subito il salasso dei
prezzi, quello di nuovi balzelli loca-
li, il caro-petrolio che si scarica sul-
le bollette. L’indicatore più inquie-
tante è quello sui consumi alimenta-
ri, che per la prima volta sono in
contrazione. «Le famiglie rispar-
miano sul cibo, perché tartassate da
spese fisse più pesanti - rivelano
esponenti della grande distribuzio-
ne - Affitti, luce, gas. Senza contare
banche e assicurazioni». Qualche
numero. In media un correntista ita-
liano paga 501 euro l’anno per la te-
nuta del conto, contro i 37 pagati in
Olanda.
Per le imprese il fisco di Berlusconi
si è tradotto in una vera beffa, tutta
giocata a suon di colpi di scena.
Nello scorso dicembre in 24 ore il
gran giocoliere è riuscito a cambia-
re le carte sul tavolo, sfilando gli
sgravi Irap e calando il secondo mo-
dulo Ire. Il tormentone Irap è arriva-
to quest’anno, con un tourbillon di
promesse: una vera giostra di nume-
ri, date, cifre, in perfetto stile pica-
resco. Sull’Irap si è concentrato il
berlusconismo puro. Nel 2001 ave-
va annunciato l’azzeramento della

tassa che, detto per inciso, finanzia
la sanità. Nel 2004, prima delle re-
gionali, ha promesso uno sgravio di
12 miliardi in un solo colpo. Dopo
le elezioni si è parlato di 6 miliardi
quest’anno e altrettanti l’anno pros-
simo. Poi di 5 miliardi più un mi-
liardo di sgravi sugli oneri impropri
pagati dalle imprese. Poche settima-
ne, et voilà, nuovo gioco di presti-
gio: 1,5 miliardi quest’anno (che or-
mai è già passato, giustificano seri i
tecnici) e 5 miliardi l’anno prossi-

mo. A questo punto, il colpo di tea-
tro: in una notte si ricambia idea, a
poche ore dalla fine dell’incontro
con le parti sociali. Niente quest’an-
no, tutto l’anno prossimo. La colpa,
naturalmente è sempre di qualcun
altro: l’Europa di Prodi, i burocrati
di Eurostat.
Promesse mancate anche gli altri
punti. L’occupazione aumentata?
Molto di quella cifra si deve alla re-
golarizzazione degli immigrati
(dunque, non si tratta di nuovi posti
di lavoro). Se si calcolano le ore la-
vorate, poi, non si riscontrano au-
menti. Dunque, più lavoratori fan-
no lo stesso lavoro. Quanto a crimi-
nalità, meglio non parlarne in que-
sti giorni di terribili fatti di cronaca.
«L’analisi del contratto era sbaglia-
ta - commenta Enrico Morando -
Quello che serve all’Italia è più
competitività. Si sono persi altri 4
anni».

Come direttore del Messaggero fu testimone della firma

«I danni li
stanno pagando
gli italiani»

I cinque punti
del Contratto

●  ●

«Berlusconi in una pausa si la-
mentò: “Graldi perché mi mette
all’angolo, mi lasci parlare”. Ri-
sposi che ero lì per fare il mio
mestiere, per fare delle doman-
de». Paolo Graldi, allora diretto-
re del Messaggero, era a “Porta a
Porta” quando Berlusconi firmò
il contratto con gli italiani. L’al-
tro direttore presente era Ernesto
Auci che dirigeva “Il Sole 24
Ore”.
Graldi leièunodei testimoni
diquella firma.
«Non ne sapevo niente del con-
tratto. Me lo sono trovato davanti
mentre apparecchiavano la scri-
vania presa dai magazzini Rai.
La cosa si svolse tra loro due
(Berlusconi e Vespa ndr). Com-
mentai solo che questo è il paese
delle meraviglie».
MaBerlusconiassunsedegli
impegniprecisi.
«Era una totale sceneggiata che
Berlusconi aveva pensato accura-
tamente come dimostrava tutta la
messinscena. È stata una trovata
propagandistica straordinaria».
Firmòsolennementedavanti
aglielettori.
«Mi ricordo che chiesi a Berlu-
sconi chi, in caso di inadempien-
ze, avrebbe pagato i danni».
Dopo4annidigoverno
Berlusconi,cherispostasi
da?
«Per ora i danni li pagano gli ita-
liani. Ipocritamente mi sottraggo

dall’indicare chi li ha provocati.
C’è chi pensa l’Europa, chi il dol-
laro, chi la concorrenza stranie-
ra. Ognuno ha le sue opinioni.
Però è indubbio che gli italiani
voteranno con le mani in tasca
per sentire quanti euro gli sono ri-
masti ».
MasecondoleiBerlusconiha
mantenutoquei5 impegniche
sierapreso?
«Mi pare che lui stesso ammetta,
pur trovandone varie giustifica-
zioni, che il contratto nella sua
gran parte non è stato rispettato.
Quello era un contratto che pro-
metteva ricchezza, ripresa. Met-
teva il turbo all’economia italia-
na. Tutto questo non c’è stato. Il
contratto portato dal notaio è pie-
no di vizi di inadempienza».
Mac’eraunaclausolafinale
«Sì, non mi ripresento se non lo
mantengo. Ma Berlusconi po-
trebbe sempre dire che ha ancora
un anno davanti. Con quella tro-
vata elettorale Berlusconi ha in-
nescato un razzo che ha avuto
una sua ascesa, ma poi avrà an-
che una sua ricaduta. È lì che lo
aspettano gli italiani».
Direttorese lachiamasseroa
testimoniaresullabontàdel
contraentechefarebbe?
«I testimoni non danno giudizi,
fanno un altro mestiere. E il giu-
dizio su un’intera legislatura non
può stare in un sì o in un no».
 v.fru.

«No un notaio in studio non c’era.
Non essendoci un contraente fisi-
co (i cittadini italiani ndr) come
poteva esserci». Bruno Vespa ri-
corda così la trasmissione di
“Porta a Porta” dell’8 maggio del
2001 in cui Silvio Berlusconi sot-
toscrisse il contratto con gli italia-
ni.
Vespa, ilnotaioera lei?
«No, io ero il testimone. E quello
ovviamente era un atto simboli-
co».
Leiperòascadenzequasi
annualiha fattoverifichesullo
statodiattuazionediquel
contratto.
«Ogni volta che Berlusconi è ve-
nuto gli ho chiesto a che punto
stesse. E lui mi ha detto sempre di
essere in linea. Anzi su qualche
punto, se non ricordo male, diceva
di essere in anticipo».
MercoledìBerlusconiha
annunciatochesi ricandiderà,
Malihamantenutionoquegli
impegni?
«Non si può rispondere con un sì o
con un no. Quando durante la
campagna elettorale, immagino,
Berlusconi tornerà a “Porta a Por-
ta” riprenderemo il contratto e ri-
vedremo punto per punto cosa ha
mantenuto e cosa non ha mantenu-
to».
Leinonselasentedidireseil
premierhamantenutoonogli

impegni?
«Adesso no. Credo che il progetto
fiscale sia evidentemente non
mantenibile nei termini che erano
stati annunciati. Sugli altri credo
che si discuterà molto e credo che
Berlusconi dirà di averli mantenu-
ti. Poi bisognerà vedere alcune ci-
fre, alcune cose e francamente
mancano ancora diversi mesi.
Quindi non sono in grado di dire
se alla fine ...»
MaleipensacheBerlusconi
potrebberealizzarlidaquialla
finedella legislatura?
«Non lo so, non sta a me fare que-
ste previsioni. Diciamo che nelle
dichiarazioni che lui ha fatto, a
parte la riduzione fiscale la cui
mancata realizzazione attribuisce
alla crisi economica internaziona-
le che c’è stata dopo l’11 settem-
bre, sugli altri mi pare che abbia ri-
sposto di essere in linea. Ma que-
sto lo vedremo in campagna elet-
torale, quindi fra quasi un anno».
Berlusconisiera impegnatoa
nonricandidarsisenonavesse
rispettatoalmeno4dei5punti.
Maseverràda leiaPortaa
Portaper lacampagna
elettoralevuoldirechesiè
ricandidatosenzaaver
verificatonulla.
«Evidentemente se si candida ri-
tiene di averne rispettati almeno
quattro su cinque».

LE INTERVISTE

■ diVladimiroFrulletti /Roma

Lascheda

BANANAS

Èinadempiente,masiricandida
Berlusconi aveva scritto che non si sarebbe ripresentato se non avesse raggiunto

4 dei 5 obiettivi del contratto con gli italiani. Non ha mantenuto nemmeno questo impegno

PAOLOGRALDIBRUNOVESPA

1)Abbattimentodella
pressionefiscalecon
l’esenzione totaledei redditi
finoa 22milioni: con la
riduzionedel 23%dell’aliquota
per i redditi finoa 200 milioni;
con la riduzione al 33%
dell’aliquotaper i redditi sopra i
200milioni; con l’abolizione
della tassadi successionee
della tassasulledonazioni.
Promessanonmantenuta:
Le aliquote Ire (ex Irpef)non
sonoduemaquattro (23%,
33%,39%, 43%).Per la quarta
c’è l’impegnodiabolirlanel
2006. In cambio sono
aumentati tassazione indetta,
bolli, giochi per12miliardi.

2)Pianoper ladifesadei
cittadinieprevenzionedei
criminiche prevede tra l’altro
l'introduzionedel “poliziottoo
carabinieredi quartiere,con il
risultatodiuna forte riduzione
dei reati nellecittà.
Promessanonmantenuta: i
delitti aumentano nelbiennio
2001-2003.Una vera
impennatanelle truffe,
triplicate tra il 2002e il 2003. I
reati complessivi aumentano
del13.5%dal 2001,come
sottolineanospesso anche in
questigiorni i giornali di
proprietàdella famiglia
Berlusconi.

3)Pensioniminime:
innalzamentodelle pensioni
minimead almeno1 milioneal
mese.
Promessanonmantenuta:
non tutti i settemilionidi
pensionati al minimo
ottengono l’aumentoa 516
europromessi. Maappena due
milioni.

4)Disoccupazione:
Dimezzamentodell’attuale
tassodi disoccupazionecon la
creazionedialmeno 1 milionee
mezzodi posti di lavoro.
Promessanonmantenuta:
L’Ocsecalcola che i2 milionidi
disoccupati sonodestinati a
salire.Dall’ 8.1% disenza
lavoronel2004all’8,4%alla
finedel2005. Crescita
dell’occupazioneprevistapari
azero perquest’anno edello
0,4%nel2006. In caloanche la
forza lavoro per la qualeè
previsto in Italia un aumento
modestodello0,3%-0,4%nel
2005-2006contro il +0,8%del
2004.

5)Legrandiopere:
Aperturadeicantieri per
almeno il 40% degli
investimentiprevisti dal “Piano
decennaledelleGrandiOpere”
consideratedi emergenzae
comprendentestrade,
autostrade,metropolitane,
ferrovie, reti idrichee opere
idrogeologicheper la difesa
dellealluvioni.
Promessanonmantenuta: Il
Cipeha recentemente
approvatoopere per40.880
milionidi euro, ma i soldi
disponibili sono18.270 milioni:
ne mancano22.000. Negli
ultimidue annigli investimenti
per le infrastrutture sono
crollatidel30%. Berlusconi
non tagliapiù nastri.

L’ultimapromessaNel
caso in cuial terminedei
cinqueannidi governo almeno
4su 5di questi traguardi non
fosserostati raggiunti,Silvio
Berlusconisi impegna
formalmentea non
ripresentarsi alle successive
politiche.
Promessanonmantenuta.

MARCOTRAVAGLIO

OGGI

M ancano solo 50 giorni uti-
li di lavori parlamentari
prima che finisca la legi-
slatura.Bisogna sfruttar-

li al massimo per approvare le leggi più
urgenti e indispensabili al Paese. So-
prattutto tre: la riforma dei giudici, la
legge Salvapreviti e, per equità, la nuo-
va legge Salvabellachioma. Si tratta de-
gli ultimi tre punti rimasti inevasi di
quello che Curzio Maltese chiama «il
contratto di Berlusconi con se stesso»,
l'unico che non ammette deroghe. Poi,
se resta tempo, fanno anche la finanzia-
ria. Per la bisogna è tornato in auge Lui-
gi Vitali, il cireneo che si caricò sulle
spalle la Cirielli quando lo stesso Ciriel-
li (An) la rinnegò schifato, anzi schifani.
È, costui, un avvocato forzista di Fran-

cavilla Fontana che, in una memorabile
intervista ad Antonello Caporale di Re-
pubblica, confessò di essere un evasore
fiscale. Anzi, se ne vantò.«Guadagno
220 mila euro dichiarati». Domanda:
nemmeno un po' di extra in nero? Rispo-
sta: «Condonati». Appena lo seppe, Ber-
lusconi lo promosse sottosegretario alla
Giustizia. Nell'intervista Vitali parlò an-
che della Salvapreviti, fu Cirielli: «Non
nego che in qualche modo possa servire
a Previti. Ma solo una volta Previti mi
ha chiesto: “Hai messo mano a questa
cosa?”». Lui mise mano. Anche Berlu-
sconi lo chiamò: «”Molti giornali scri-
vono che è una porcheria -mi ha detto-,
tu che ne dici?”. Gli ho risposto:
“Guarda, è molto meno porca di quel
che si dica”». Rassicurato, il premier lo

incoraggiò: «Vai avanti». E Gigetto Sal-
vapreviti andò avanti: più prescrizione
per tutti.
Ora la porcata è in dirittura d'arrivo. Ed
è in ottima compagnia. Ce n'è subito un'
altra,firmata dall'on.prof.avv.pres. Gae-
tano Pecorella, che proibisce l'appello
del pm, ma non dell'imputato. Se uno vie-
ne assolto in tribunale, il pm non può fa-
re appello. Se viene condannato, può ri-
correre in appello e in Cassazione. L'esi-
genza di sveltire i tempi abolendo uno
dei tre gradi di giudizio, che esistono so-
lo in Italia, è ampiamente sentita. Ma la
Pecorella è un'altra cosa: una legge che
trasforma il processo in una fabbrica di
assoluzioni. Se uno viene assolto subito,
la partita finisce dopo il primo tempo. Se
invece viene condannato, si gioca anche

il secondo tempo, poi i supplementari,
poi i rigori, poi il golden gol, finchè non
arriva l'assoluzione o la prescrizione.
Intanto, all'arbitro che ha osato condan-
nare, ci pensa Calderoli armato di ceso-
ie. La legge ovviamente è incostituziona-
le: l'articolo 111 della Costituzione, il
cosiddetto «giusto processo», stabilisce
la parità delle armi fra difesa e accusa,
mentre la Pecorella arma la difesa e di-
sarma l'accusa. Perché questo luminare
del diritto, e soprattutto del rovescio, se
ne esce proprio ora con questa trovata?
Gli è apparso nottetempo l'arcangelo
Gabriele? Niente di così elevato. Sempli-
cemente l'on.avv.prof.pres.ind. ha un
cliente che s'è salvato cinque volte per
prescrizione in primo grado grazie alle
attenuanti generiche, e in almeno un

processo d'appello rischia che gliele le-
vino e lo condannino. Quel cliente si
chiama Silvio Berlusconi e il processo è
lo Sme-Ariosto sulla corruzione del giu-
dice Squillante. Ora inizia l'appello, che
perfidamente Previti ha chiesto di accor-
pare al suo, visto che lui le generiche
non le ha avute ed è stato condannato a 5
anni in primo grado. Con un'opportuna
norma transitoria, la Pecorella cancel-
lerebbe l'appello per Berlusconi, ma
non per Previti. Naturalmente non c'è
soltanto il premier a rischiare una con-
danna in appello dopo essersi salvato in
tribunale. Sempre a Milano c'è Moha-
med Dakri, marocchino, assolto dall'ac-
cusa di terrorismo dal gup Clementina
Foleo. Sentenza che, secondo l'insigne
Calderoli, «fa vomitare». Una «vergo-

gna» per tutta la Casa della Libertà, che
punta tutto sull'appello della Procura.
Le sorti di Mohamed sono indissolubil-
mente legate a quelle di Silvio: se passa
la Salvabellachioma, niente appello
nemmeno per lui, e quello che lorsignori
considerano un terrorista miracolato da
una toga rossa continuerà a circolare in-
disturbato. A meno che la Pecorella non
venga emendata da un comma Caldero-
li: se l'assolto è un extracomunitario, il
pm non solo può fare appello, ma la Cor-
te deve condannare. Forse però non ce
ne sarà bisogno: con i test psicoattitudi-
nali per i magistrati, quelli intenzionati
ad assolvere i marocchini e a condanna-
re i presidenti del Consiglio, in tribunale
non entreranno neppure. Entreranno di-
rettamente in manicomio.

Golden gol

L’errore è nella filosofia liberista
e facilona di quel Contratto

che promette insieme meno Stato
meno tasse ma più pensioni

Silvio Berlusconi alla trasmissione di Bruno Vespa quando firmò in diretta il contratto con gli italiani Foto Ap

■ diBiancaDiGiovanni / Seguedalla prima

Prima ha annunciato il tavolo
sul Dpef con le parti sociali lunedì

Poi la smentita: sarà l’8. Oggi
ne discute il Consiglio dei ministri

Aveva promesso che in 5 anni
avrebbe dimezzato il tasso di
disoccupazione e creato 1 milione
di posti di lavoro. Non c’è riuscito
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